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ALLE 

MOLTO NOBILI SPETTABILISSIME DAME 



NARCIIESi! DE IULCIS. 



Eccovi, illustrissime donne, uno de' pià bel» 
li tra i lirici componimenti che dettasse lo Scik 
ler, il quale io mi vanto, recato in nostra lingua, 
<f intitolarvi nel di festivo di nozze d'ima così 
vostra creatura. Quivi moralità singolare, mi» 
rabile gioco di passioni e a" affetti, non inlcr* 
rotto interessamento, facile e maraviglioso sviU 
luppo. Fero è che il merito qualificato di questa 
poesia non è da tutti; ma tale essendo la vo~ 
stra costumatezza da poterla gustare infino alla 
fine, poco m' importa s' altri la tenesse per 



niente. Ettore parve un Dio a % Greci e Trojani 
vestito delle spoglie d'Achille; a me, vestito 
delle spoglie d'uno Sciller, basterà di parere 
a voi, e a chiunque mi conosce, U 
lissimo, obbligassimo servidore 



Bjstuso Bahozii. 
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LA GITA 

ALLA FORNACE 



t 

u certo Fridolin pio servidore 
Nudrito nella legge dell'Eterno: 
Alla padrona sua di tulio amore 
Serviva, alla Contessa di Saverno. 
Di così dolce eli* era e umano coro, 
Che tornava soave il suo governo; 
Benché il buon Fridolino ogni straneua 
Comportato s' avria con allegrezza. 
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Da quando il fosco del pingc l'aurora, 
Finche congeda il di Taverna™, 
Vive al servigio della sua Signora, 
Pie mai del faticar stanco venia: 
S'ella diceali si posasse, e allora 
Tutto d'amaritudine s'empia: 
Pargli eh* a servidor male s'addica 
Fornir l'officio suo sema fatica. 

S 

E dalla turba alfin della famiglia 
L'opera sua, gratificando, il leva: 
Ognor poteasi udir dalla vermiglia 
Bocca, com'era buon, come valeva: 
Agli altri servi ornai non V assomiglia. 
Ma come in conto di figliuol l'aveva: 
Volentieri pendeano i guardi sui 
Dalla soave leggiadria di lui. 



In Roberto però la maUdetta 

Dell'invidia avvampò cruda facella, 
Cui nel fiero desio della vendetta 
Da buon tempo bollìa l'anima fella. 
Apposta il Conte, e luogo e tempo aspetta, 
Onde a fine condur l'opra rubella: 
E un dì, tornando dalla caccia insieme, 
Del sospetto nel cor versogli U seme. 

5 

••Quanto, nobil Signor, felice siete, « 
Disse pieno d'inganno e astuzia ria, 
«Degli aurei sonni a voi l'ore quiete 
«Non conturba il velcn di gelosia : 
«Così gentile donna possedete, 
«Cui par che Verecondia in guardia sia: 
»A violar sì pio, sì fido core 
«Indarno s'argomenta il tentatore.» 



Arruola il Conte a questo dir le scure 

Ciglia, ed a lui rivolto: » Or che cincischi ? 
».Or vuoi eh' ad incostanti e malsicure 
..Virtù di donna mia credenza arrischi? 
-L'alletta di legger labbro che impure 
-Lodi e muine lusinghier frammischi: 
«Più saldo appoggia la mia fede; e cor» 
«Non avri d* appressarsi il tentatore. - 
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E l'altro: "Or ben pensate; il vostro sprezzo 
«De* solamente meritar quel folle, 
«Che, ad esser servo dalla culla avvezzo, 
«A cotanto fastigio il core estolle; 
«Ch'alia Signora, cui ministra, il lezzo 
«Di sue brame impudiche intender volle « 
«E che? » Ripiglia il Conte, e trema - Or vuoi 
«Forse dir di qualcun che sia tra noi ? »*« 
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~Or » ch'ai mio Signor potrà fuggire 
«Quel che pubblico suona in ogni lato! 
«Ma pure, poich'ad arte il vuol coprire. 
•.Quanto a me, volentier stiasi celato.- — 
-Dì, ribaldo, o sei morto - a questo dire, 
Il Conto grida fieramente irato, 
-Chi alla mia Cunegonda inverecondo 
-Alzò lo sguardo?— Ebben..dirovvi..U Biondo! 
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Mentre ratto il Signore a questo detto 
Agghiacciar tutto ed ardere si sente: 
-Alla fine non è di brutto aspetto,- 
L'altro seguia maliuosamenle. 
-Come ignoto vi fia cotanto affetto 
-Se tutta quanta in lei volta ha la mente? 
-Vedete come a mensa a voi non guarda, 
-E come accosto a lei si strugga ed arda? 
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Dell'onda e dell'arder qui la possente 
Virtut* r eli* in 4^1 1 itB imi & tifi * 
La ruoti del roolin rapidamente 
Con eterna Ben va monotonia: 
Tuonan gli ordigni, e misuratamente 
L'assordante de' magli odi armonia: 
Del pesante martel sotto allo spesso 
Alternar si raffina il (erro istesso. 

il 

Ei fa d'occhio a dne servi, c loro impone, 
Dicendo: » Il primo che vi fia mandato, 
»»E eh' a voi chiederà se del padrone 
«Il comando peranco è consumato, 
«Costui sia preso, e senza in tr ammissione 
«In quel inferno là precipitato, 
«Sicché in fumo sen vada, e in ccner rieda, 
-E l'occhio mio mai più non lo riveda. » 



E quegli incontro: - Subito sia fatto. « 
E rapido apparecchiasi d'andare: 
Pur tra sé pensa . . . poi si ferma a un tratto . 

«Ch'eli* abbia alcun servigio a comandare? 
E alla Contessa s'appresenta ratto: 

» Yo alla fornace . . . che vi posso io fare ? 

«Poich'a voi, benché la mandato io sia, 

«In prima a* appartien V opera mia. - 



il 

Ed a lui di Sa verno la Contessa 

Soggiunge in suon tatto soave e pio: 
«Volentieri udirci la santa Messa, 
»Ma ammalato mi giace il (ìgliuol mio: 
»Va però, mio garzone, e con sommessa 
«Mente mi porgi un'orazione a Dio; 
«E, se di tue fallarne un duol ti fìede, 
«Fa che teco ritrovi anch' io mercede. « 



U 

it 

E a così dolce incarco allegro tutto 

Si mette in corsa, com*ai piè avess'ale: 
Ne il sollecito andar l'area condutto 
Per ancora al confin di quel casale; 
Che chiaramente a lui viene di butto 
Dal campanile acuto un suono, il quale 
I rei, che fatti son degni di vita, 
All'incruento sacrifizio invita. 



ti 

»Non isviarti mai dal buono Iddio, 

«.Quando incontrarlo pel cammin t'è dato * 
Cosi ditegli, e U magion di Dio 
Ancor tutta solinga è tosto entrato. 
Poich'era da ricolta, e un brulichio 
Ferve e un lavor po' campi in ogni lato; 
Nè sagrestano pure è comparito 
Che ben a' intenda di servire al rito. 
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..Ciò che promuove al cicl » diss' ei ■ non puote 
«Esser tardanza:» e latto è sagrestano: 
E già servendo adatta al sacerdote 
Il cingolo e la stola, e a mano a mano 
I vasi e l'altre cose a lui ben note 
Vien preparando con solerte mano; 
Jnfin ch'ogni bisogna in punto ha messa 
Pel sagrifizio della santa Messa. 

21 

Ed., ogni diligenza ornai compiuta, 

Genuflette a sinistra, e poi si muta ; 
Intende ad ogni cenno, ad ogni usanza: 
E com'è la divina azion venuta 
Al Santo, Santo Iddio della pos santa; 
Bene tre volte al suon di queste note 
Vivacemente il campanello scuote. • 



16 

it 

Poi quando il sacerdote piamente 

Ponsi verso V aitar raccolto e chino, 
E, colle man protese in su, alla gente 
Innalza ad adorar l'Agnel divino; 
Allor ei desta a devozion la mente 
Colla voce del suo campanellino: 
E ginocchioni ognun si picchia il petto, 
E si segna dinanzi al Benedetto. 

Cosi tutta adempiè punto per punto 
Con sollecita cura e saggio acume 

Serbando della chiesa ogni costume: 
Nè lo prenda stanchezza: in fin che giunto 
È il sacerdote a dir : Sia vosco U Numt; 
E rivolto di nuovo al popol dice: 
'lune in pace, e poi lo benedice. 
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Politamente allor, com'era pria. 
Ogni cosa riordina e rassetta : 
E, poi ch'ebbe fornito in sagrestia. 
Il santuario ripulisce e netta. 
Quindi veloce si ripone in via 

E il numero a compir, pure correndo, 
Dodici Pater si venia dicendo. 

tf 

E quando la fornace arder daccosto 
Vide, e dintorno starsene i sergenti ; 
Allora ei grida: * Ciò c' ha il Conte imposto 

*L' avete forse ancor fatto, o serventi ? •• 
Cui, V ardore accennando, han quei risposto, 
Storcendo il labro e digrignando i denti: 

«Quegli ben fu servitole in fumo andato... 

«Ben può il Conte lodar nostro operato*» 



i* 
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Ed egli al suo Signor cdtel risposta 
Con gran velocità subito diede. 
E come quegli di botati l'apposta, 
Appena agli occhi, a sa mcdesmo crede — 
«Misero 1 onde vieo tu? Fermato a posta 
«Esser ti dei per via: nè al maglio il piede 
«Tu ci recasti. — Tanto ch'io pregai 
•«Solamente, o Signore, io mi fermai : 

If 

• 

«Poiché, quand' oggi innanzi a voi mi ibbi, 
••Perdonatemi, appresso di colei. 
«Avanti il mio partire andar mi volsi, 
«Cui sod dovuti in pria gli offici miei: 
«E una inessa m'ingiunse: io il voto accolsi 
«E volenticr l'obbedienza lei; 
«Ed ho pregato in sua salute e vostra 
«Qualtrj> rosari alla Signora Nostra. •» 
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Da profondo stupor vinto soggiace 

Il Conte, e il tocca raccapriccio immenso; 
»E qual risposta avesti alla fornace? 
"Parla 1 — Signor, della risposta il senso 
"Parvemi astruso, e scuro anco mi giace: 
"Mi s'accennò ghignando a quello intenso 
"Foco : * » Ei fu ben servito» t in fumo andato* . . 
"J?rn può il Conte lodar nottro operato.* — 

li 

m>% Roberto? " ripiglia, e un freddo U colse, 
"Non ved csiii? non t'incontrò per via? 
«Pur or da me spacciato al bosco volse.— 
»«Di Roberto, Signore, orma che sia, 
"Nè in campo o bosco di trovar m'incolse: 
"Nulla di questi alla veduta mia. h 
Ora il Conte gridò fatto di gelo: 
«Dio, Dio medesmo giudicò dal cielo t * 



so 

E pia che fosse mai dolce e giocondo 
Jl servidore tuo per man prende»: 
E alla moglie, commosso io fin dal fondo, 
Nulla di ciò •dente, a conduce». 

•.Questo giovin... Non havvi ingioi si mondo; 

«Voglio ch'ali* amor tuo commesso sica. 

.Ah per quanto iota' empio il mio ulentot.. 

•Seco ha gli angioli e U Dio del firmamento, - 
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PAOLO MALASPINA 



l'amico i. i. 



lfi.fi ti 



Lungi dalla città Ih dove tace 

Il mondo, a hosi/ti, /»' monti io chirggio paté. 
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Lì TITÌ CAMPESTRE 



l'uom che la città salata! 
Lo stormir d'una fronda, il roroorìo 
D'un ruscelletto, la ghiaja minuta, 
La sapienza a lui canta dì Dio. 

Ogni ombroso cespuglio è un tempio a lui, 
Ove il suo Dio più da vicin gli passa; 
Verdi sedili son gli altari sui, 
Ove all'Eterno le ginocchia abbassa. 

Il rusignuolo suo con voce mesta 
Soavemente chiudegli le ciglia; 
E l'usignuolo suo dal sonno il desta. 
Quando l'aurora il ciel dolce invermiglia. 



Nel riso mattutin della pianura, 
Nella pompa del tuo «urgente lume, 
Nel terme, nella florida verxura. 

Il po»er tetto suo, dove la schiera 
Delle colombe al sol dispiega l'ale, 
A lui promette gioja più sincera 
Ch'ai cittadin la piuma e l'auree «ale. 

Yolangli intorno gli schermanti augelli, 
Affotlansi rombando in sul paniere; 
Reccan dalla sua man loglio e piselli, 
E 1* miche del pan senza temere. 

Erra tutto pensoso e aolitario 

Pel cimitero, e sovra un turaol aìedc: 
Mira le sparse croci, e 1 mortuario 
Serto sovr esse all'aura oscillar vede. 
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U* a morir lieti insegna un detto santo : 
Ove sta un angiol che corone porge, 
E colla falce in man la morte accanto. 

Beato l'uomo che fuggì i rumorìi 
Un angiolo dal cielo il benedio, 
S la sua culla di celesti Bori 
Con benefica man gli sparse un Dio. 
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IL PRIMO 
DEI SETTE CANTI 



INTITOLATA 

ALLE T A 

DI 

F. G. 



La scena accade nel Feltrese alla metà 
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È veramente 
Questa antica di Adamo ampia famiglia 
Prona a virtude; e un'alma a lui simile 
Per amar tempre il Sommo Amor largiva: 
Ma pur se bruita passion commove 
La quiete del cor, abl non v'ha lera 
Più tremenda dell' uom. 



Carissimo Paolo. 



La lontananza di parecchie miglia, ne an- 
che il trovarmi dove non suona il sì, volli che 
per niente mi fosse d' impedimento, eh' io pur 
non ti dossi in cotesto tuo così felicissimo gior- 
no almeno un segnale di festa. Tu sai che noi 
altri, benché amici della poesia, e camminanti 
con essa a una medesima fine, invece di ri» 
trarla a penna e numero la ritraiamo a seste 
e colori; onde per non comparire in una ve- 
ste difforme in così onorevole congregazione, 
ne presi una a prestanza, e con questa som. 
mene venuto così di volo a vederti. 



Eccoti: io m'ebbi parte d'una bellissima 
anticaglia, che un tuo concittadino pescò fuori 
dalle vetuste memorie di cotesta città: e con 
vena così maschia ed inspirata in un poemet- 
to ridusse, ch'io non posso punto dubitarne, 
sì pei pregi di stile, sì perchè è cosa patria, 
sì perchè te la porge P amico tuo, che tu non 
la voglia di buon grado accettare, ed averla 
in conto d'un amichevole dono. 

Giuseppe Segusini. 
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CANTO PRIMO 



Era 



bello il mattino, e la 
Più de' solatìi e delle cacete amica. 
Già del nascente sol per gli aspri 
D' erto ciglion fuggiva sprigionata 
Un'onda limpidissima di luce 
Le opposte a lumeggiar vette dell'Alpe, 
E i bigi merli di caste! turrito, 
Che fra poche ed umìl case superbo 
Giganteggiava. A' piè fugge l'Anasso 
Tortuoso, sonante, velocissimo: 
E il lucicar de' volubili specchi, 



E le lungo protese ombre de* monti 
Su verdeggianti prati, un tal contrasto 
Fean di natura armonioso, arcano, 
Che l'alma di soave estasi Inonda. 



Stride su gravi cardini commossa 
Del Castello la porta; e n'esce Astone, 
Che in robusta vecchiezza ha giovin core, 
Azzon, cui tutto al suo cenno si prostra; 
E all' impulso di lui — tanto il costume 
Di tirannico impero è prepoteute — 
Mille e mille pensanti alme e volenti 
Come macchine vii muovonsi; e sentono 
In petto il cor sol perchè trema, e agghiaccia. 
Di membra elette e di vivace aspetto, 
D'onde pei dardeggianti occhi fiammeggia 
L'ardente alma inquieta, il tsnto amato 
Figlio accanto gli sta: tocca il confine 
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Dell' dà licenziosa giovanile. 
Seguonlo i serri: e, al vestimento, all'armi, 
Alle mute de' veltri impazienti, 
Scorgi quello che al cor li punge acuto 
Desio di caccia. — Da un aereo poggio 
Si mostrano in gentile atto due donne, 
Che allo sposo e al fratello un caro addio 
Mandano sulle chete onde dell* aere. — 

Ma perchè sulle labbra oggi vi muore, 
Donne, l'usato genìal sorriso? 
E vi piomba sul cor mestizia arcana, 
Che a lagrimar vi sforzai Ah se tu letto 
Avessi, Azzone, sugli amali volti 
1 dipinti del cor sensi profondi l... 
Ah se tu avessi al subito ubbidito 
Moto dell'alma tua!... Ma chi slanciarsi 
Dalle ferree potria sanne del fato. 
Che ineluttabilmente ne strascina? 
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Ah! quell'ignoto sentimento, ond' uomo 
Indistinta presente la sventura, 
Non è che un lampo schiarator dell' atra 
Bolgia, onde tosto ruinar gli è fora». — 

Ferve la caccia : sguinzagliati i veltri 
Per boschi e campi, c chine e colli rapidi 
Fra mille avvolgimenti s' affaccendano, 
Chè inquieta li punge bramosia 
Di bere alfine dalle intente nari 
Il sottile vapor, che lungo il corso 
Esalando la fera, invan si cela 
All'ardente nemico. -Odi un dirotto 
Latrare.... infuria il can....già già precipita 
Ognun sull'orme del primiero, e in lunga 
Biga il scnticr divorano, anelando. 
Squilla la tromba animatrice, e annunzia 
La rinvenuta trarrla. Oli quale e l'alma 
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Del cacciatore ali or! Fatta è tut t'occhi, 
È tutto udito: eppur non ode, e vede 
Che veltri inseguitor, fera inseguita. 
Ed, oh cara sorpresa 1 in un sol punto, 
• Per vie diverse, dai tentati cespi 
Due fuggir vedi pauroso lepri. 
SI la caccia dividesi: e con l'una 
Furia di veltri, dal desio portato. 
Per lunga via da* suoi diviso stassi, 
E tutto solo Axzoue. Ei ne gioisce 
Che, sol, per sé tutto il trionfo sogna 
Còr della vinta bipartita caccia: 
Qual capitan, che a battagliar s'aflrelta 
Pria ch'altri giunga in suo soccorso, e sfrondi 
D'una foglia V allòr, eh' alla sua fronte 
Grata la patria preparava. — Ahi nostro 
Fallace immaginari Non tu la fera, 
Ma te corrà tosto ben altri al varco. — 
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Fra quel sorriso di natura un 
Dietro un troncone appiattar 
Quanto il rospo sui fior; 
11 Ircdd* angue sul niveo, palpitante 
Sen della bella disperata Egiaia.— 
Ode un rumor: tende l'orecchio... È un cupo 
Incessante latrar. — Fuori del nero 
Mantel, che tutta la persona avvoglie, 
Sbarra il lampo degli occhi .... orribil come 
11 lucioante sguardo della iena, 
Che fende il buio di muta caverna. — 
« L a caccia . . un uomo . . un solo I . oh fossel . è desso l - 
E un sorriso mandò tcrribil tanto 
Da spaventai In più imperterrita alma. 
Tale i» Genio del Hai ghigno infernale 
Mise, quan.lo al l^tal pomo distese 
Trepidante la man la credula Eva, 
E tutta ei vide Umanità prostrata. — 
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«Ver me s* affretta: ci stesso, oh giojal ei stesso 
»Sul mio pugnai s' avventa . — Oh mie ben spese 
•.Veglie, sunti, sudori Alfin ti giungo, 
kO viliacco uccisor del padre mio; 
«Alfine or posso il cor svellerti.». — Al brando 
Corse la man... digrigna il dente... mugge 
Cupo fuggendo il respiro affannoso.... 
Treman gli attratti muscoli .... la guancia 
Or divampa, ora agghiaccia.... e un brividio 
Per le reni serpeggia — Oh è duro il passo 
Che strascina al delitto,.. È veramente 
Questa antica di Adamo ampia famiglia 
Prona a virtudej e un'alma a lui simile 
Per amar sempre il Sommo Amor largiva: 
Ma pur se brutta passion commove 
La quiete del cor, ahi non v' ha fera 
Più tremenda dell' uom 1 —Tre passi, e il giunge — 
Un colpo ... un altro ... un gemito . . . traballa ... 
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Cade . . . Esce il sangue gorgogliando . . . ei spira. — 



Fu vendetta di sangue — E da quel 
Veggo, ahimè! scatturir nuove vendette, 
E nuove alme vìrtudi • • • < 
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